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4. “Nella mia città”. EM Toolkids 
di Alessandro Carboni e Chiara Castaldini

di Rita Maria Fabris

Le comunità di discorsi e di pratiche che da trent’anni producono e stu-
diano la danza contemporanea italiana negli spazi non deputati dei teatri, 
al di fuori dalle scuole di danza, e più recentemente nei musei, costitui-
scono l’orizzonte di riferimento per contestualizzare e analizzare il funzio-
namento del dispositivo EM Toolkids (Embodied Map), ideato e curato da 
Alessandro Carboni e Chiara Castaldini, rispettivamente direttore artistico 
e responsabile della formazione dell’Associazione Formati Sensibili, casa 
di produzione, formazione e ricerca indipendente nell’ambito delle arti 
visive e performative, con la collaborazione di Rita Favaretto1. All’interno 
del progetto Bod/y-z – Bologna Dance Y&Z generations l’intervento di 
Formati Sensibili è specificamente destinato alla generazione più giovane 
frequentante le classi terze, quarte e quinte, circa centoventi bambini e 
bambine della Scuola Primaria Manzolini, situata nell’ex Convento delle 
Domenicane, nel centro storico bolognese.

Per sottolineare i tratti estetico-pedagogici distintivi del processo espe-
rienziale proposto, si prendono in considerazione metodologie di danza 
presenti nel contesto scolastico italiano in relazione con lo spazio pubblico, 
a partire dal campo di studi sulla danza con finalità educativa, che entra 

1  Alessandro Carboni è un artista internazionale che intreccia in modo originale ri-
cerca e trasmissione su arti visive, performance e cartografia critica. Chiara Castaldini è 
danzatrice, insegnante di danza contemporanea, danzeducatrice® e si occupa di formazione 
e ricerca in contesti educativi, sociali e intergenerazionali. Rita Favaretto è insegnante di 
danza e danzeducatrice®. Il settore di Formati Sensibili che si dedica a progetti speciali 
rivolti a bambini e ragazzi, sia all’interno di festival, teatri, musei e biblioteche sia nelle 
istituzioni scolastiche, prende il nome di Pingelap che dal 2016 ha «lo scopo di stimolare un 
pensiero progettuale creativo attraverso pratiche artistiche e didattiche che attingono dalle 
arti visive, dalla danza educativa, dalla musica, dall’educazione all›aria aperta, e si declina-
no attraverso attività di movimento, esplorazioni urbane, mappature soggettive, costruzione 
e co-creazione». www.formatisensibili.net/pingelap (6 maggio 2024).
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in EM Toolkids grazie alla mediazione di Castaldini. A seguire, attraver-
so gli strumenti della ricerca qualitativa dell’intervista e dell’osservazione 
partecipante (Cardano 2021), si approfondisce la genesi internazionale del 
dispositivo e si analizzano le fasi indoor e outdoor del processo che si è 
concluso con una presentazione pubblica2.

4.1. Tracce di danza urbana nelle scuole pubbliche

Agli anni Novanta risalgono sia le ricerche sulle relazioni fra danza 
contemporanea e spazio urbano sia le sperimentazioni estetico-pedagogi-
che nelle scuole pubbliche, grazie alla nascita del Festival Danza Urbana, 
diretto da Massimo Carosi, a Bologna nel 1997 (Carosi 2011), e ai conve-
gni Educar Danzando promossi da Franca Zagatti ed Eugenia Casini Ropa 
dal 1998, dopo un decennio di interventi laboratoriali nelle scuole materne 
ed elementari bolognesi. Il discorso della danza come educazione si inse-
risce nella discussione sul valore delle arti quali modalità di comprensione 
e interpretazione dell’esperienza nel loro carattere processuale. Infatti «the 
arts are not only for communicating ideas. They are ways of having ideas, 
of creating ideas, of exploring experience in particular ways and fashioning 
our understanding of it into new forms» (Robinson 1989, p. 22). In questa 
prospettiva «la danza e il suo essere esperienza artistico-espressiva acqui-
sta nella scuola finalità educativa […] in virtù dell’enfasi percettiva che 
viene data all’esperienza soggettiva, emozionale ed estetica di ciò che viene 
rappresentato. Nella didattica ciò implica lo spostamento verso un fare ar-
tistico inteso come processo operativo di apprendimento estetico» (Zagatti 
2004, p. 26). L’istituzionalizzazione nel 1999 del percorso formativo per 
danzeducatore® presso il Centro Mousikè e nel 2001 dell’Associazione 
Nazionale DES Danza Educazione Scuola all’interno dell’Università di Bo-
logna avviano un fermento di pratiche e discorsi su tutto il territorio italia-
no che recupera storiograficamente e diffonde metodologie di educazione 

2  Il metodo di lavoro coniuga la contestualizzazione storiografica e la relativa ricerca 
bibliografica della letteratura primaria e secondaria (volumi, articoli, risorse online ecc.) 
con la costruzione di fonti dirette attraverso gli strumenti sociologici dell’intervista e 
dell’osservazione partecipante. Nello specifico, ho osservato i secondi e i terzi incontri con 
una classe terza, una classe quarta e una classe quinta condotti, rispettivamente, le prime 
due da Castaldini e l’ultima da Carboni, in data 5 e 12 maggio 2023, oltre alle prove ge-
nerali con tutte le classi nel giorno dell’evento finale, il 26 maggio. Nell’équipe di Formati 
Sensibili, Favaretto ha condotto i laboratori in una classe terza e in una quarta. In queste 
occasioni ho avuto la possibilità di dialogare sia con Carboni sia con Castaldini, mentre ho 
intervistato Carboni il 21 aprile e il 12 maggio.
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coreica presenti in diverse aree metropolitane, Roma e Torino in primis, 
fin dagli anni Settanta (Viti 2004; Pontremoli, Zo 2005). Dal 1990 nasce 
e inizia a diffondersi, prima in spazi naturali poi nelle città e nelle scuole 
pubbliche, la pratica somatica di Danza sensibile® creata dal danzatore e 
coreografo Claude Coldy con gli osteopati Jean Louis e Marie Dupuy3.

Di particolare interesse per la sistematica ricerca fra danza contem-
poranea negli spazi pubblici e metodologia artistico-didattica nella scuola 
pubblica è l’esperienza di Monica Francia con il progetto CorpoGiochi®, 
iniziato a Ravenna nell’a.s. 2003-2004. Attraverso il contatto, il percorso 
conduce alla scoperta di un personale linguaggio gestuale ed emozionale e 
quindi delle potenzialità creative e comunicative di ogni corpo. Il progetto 
si avvale di una équipe multidisciplinare, affiancata da un gruppo tecnico-
scientifico, costituiti da docenti e referenti di plesso, dirigenti scolastici, 
dirigente del Comune di Ravenna, artista e assistenti che collaborano alla 
programmazione di percorsi didattici interdisciplinari, secondo la metodo-
logia dello sfondo integratore (Zanelli 1986), dove i laboratori di Corpo-
Giochi® sono elemento caratterizzante di tutte le attività di apprendimento/
insegnamento, sia per chi apprende sia per chi insegna. Fin dai moduli spe-
rimentali il corpo docente prova in prima persona le proposte e si attivano 
laboratori di formazione per conduttori anche per classi del liceo psicoso-
ciopedagogico, che accompagnano le esperienze come assistenti. Dal 2006 
i laboratori delle classi della scuola primaria si concludono con una perfor-
mance dal titolo «Compito in Piazza», una dimostrazione «presentata ad 
un pubblico esterno alla scuola, nell’ottica tipica delle “Incursioni” di Dan-
za Urbana, cioè di quella Danza contemporanea che, uscendo dai teatri, si 
offre alla visione degli spettatori cittadini, utilizzando spazi e suggestioni 
urbane» (Francia et al. 2007, p. 34). Mentre per le classi prime e seconde 
si configura come un rito di passaggio di fronte alla comunità prossimale 
della scuola, per le classi terze, quarte e quinte la presentazione è pubblica 
perché verifica la completa messa in gioco del gruppo-classe, del corpo 
docente e della comunità educante all’interno del Festival Ammutinamenti, 
nato nel 1999 (Carosi 2011, pp. 28-32; Acca, Lanteri 2011). L’esperienza 
performativa, «incarnata, giocosa, partecipativa» permette di vivere inten-
samente le emozioni di fronte a sguardi esterni «e ha lo stesso valore delle 
attività scolastiche più quotidiane come i compiti», creando «una piccola 
connessione, una crepa, un punto di congiunzione tra la realtà interna alla 

3  https://danzasensibile.com/claude-coldy/ (4 maggio 2024). Manca una ricerca do-
cumentata della metodologia che si trasmette ad opera delle numerose persone formate, 
ad esempio a Torino con Doriana Crema nella ricerca artistica outdoor e Patrizia Panizza 
nelle scuole periferiche inserite nel progetto Mus-e, a Milano con Cinzia De Lorenzi.
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scuola e la realtà esterna. […] Per tutelarle dal giudizio e per evitare che il 
pubblico si faccia troppe domande su quello che accade, si lavora per cre-
are uno spiazzamento, attraverso l’utilizzo di un linguaggio compreso solo 
da chi è in scena» (Lama et al. 2023, pp. 28-29).

La lettura interna del fenomeno danza urbana da parte di Massimo Ca-
rosi, che lo definisce «una modalità di proporre la danza contemporanea, 
in cui l’elemento fondante e fecondo è la dialettica tra il corpo, il luogo 
primo della nostra esistenza, e l’habitat, l’ambiente in cui siamo immersi 
ed agiamo» (Carosi 2011, p. 9), e poi lo sguardo storico-critico di Rossella 
Mazzaglia, che sostiene sia il contesto performativo a definire la danza ur-
bana «più delle caratteristiche intrinseche alle presentazioni, spesso molto 
diverse tra di loro e che vanno dal site-specific work […] agli spettacoli 
itineranti, alle incursioni che irrompono nel flusso cittadino e negli spazi 
pubblici (come ospedali e supermercati), alla danza in vetrina, esposta allo 
sguardo casuale dei passanti» (Mazzaglia 2012, p. 75), suscitano una serie 
di domande relative all’ingresso dell’educazione coreica nel sistema scola-
stico: possiamo considerare il luogo scuola sia dal punto di vista architetto-
nico sia dal punto di vista dello spazio vissuto? La danza può trasformare 
i comportamenti e le pratiche di osservazione di bambini e bambine ma 
anche della comunità educante, corpo docente, ATA e famiglie? Gli inter-
venti di danza negli spazi scolastici interagiscono con l’identità del luogo? 
Siamo forse giunti alla svolta performativa nella didattica e alla formazione 
dell’«homo performans» di domani? (Cuminetti 1998, pp. 13-16).

In questo orizzonte si inserisce il più recente Progetto Pilota Altri 
spazi per la danza, promosso dall’Associazione nazionale DES, dopo due 
importanti convegni dedicati rispettivamente a Danza Arte Natura (Ca’ 
la Ghironda – Modern Art Museum, Ponte Ronca di Zola Predosa 2016) 
e Danzare i luoghi: corpi in dialogo con lo spazio pubblico (Laboratorio 
delle Arti – Università di Bologna, Bologna 2017)4, per indagare le sfaccet-
tature delle esperienze di danza che entrano in relazione con lo spazio in 
cui agiscono, a partire da interventi condotti da socie e soci DES non solo 
nel contesto scolastico (Fabris et al. 2018, p. 5)5. In occasione del convegno 
Danzare i luoghi, Alessandro Carboni ha presentato il suo dispositivo EM 
Tools for urban mapping and performance art practices con alcuni esempi 
dedicati alla sua applicazione con minori. Due interventi nello specifico 

4  La comunità di ricerca intervenuta è costituita da gran parte dell’équipe impegnata 
nel progetto Bod/y-z. www.desonline.it/convegno-2017 (5 maggio 2024).

5  Si tratta della settima edizione del progetto che promuove la riflessione, il confron-
to metodologico e la ricerca didattica sulla danza nella scuola e oltre a partire da un tema 
di lavoro comune. www.desonline.it/progetto-pilota (5 maggio 2024).
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hanno recepito e tradotto subito gli innovativi stimoli della ricerca metten-
do in luce questioni estetico-educative rilevanti: l’approccio metodologico 
«materico» di Paola Maria Bassignana per indagare i Punti di vista con 
una classe terza nella Scuola Primaria Brignole Sale di Genova e l’uso del-
la mappa da parte di Rosa Edith Tapia Peña per orientare la classe prima 
della Scuola Media O. Winkler di Trento nel trasferimento della pratica 
performativa dallo spazio interno scolastico allo spazio esterno urbano.

Nel primo caso Bassignana, insegnante e danzeducatrice®, operando 
dall’interno del sistema scolastico, concepisce un intervento di venti ore per 

danzare i luoghi, immaginando l’architettura scolastica come luogo alter-
nativo dove agire la danza. […] Gli spazi della scuola sono quindi diventati 
luoghi da osservare con occhi nuovi, cambiando il punto di vista attraverso 
il quale li avevamo guardati sino ad allora, e immaginando di poterli vivere 
in modo alternativo, con il corpo. La biblioteca, la mensa, il corridoio e il 
laboratorio d’informatica sono stati le palestre per allenare la nostra capacità 
di cambiare prospettiva. Il contagio dei punti di vista ha poi assunto una veste 
trasversale, coinvolgendo l’attività dedicata alla fiaba […] sino ad arrivare allo 
spettacolo di recitazione realizzato a fine anno (Bassignana 2018, pp. 11-12).

Anche in questo caso abbiamo la presenza di giovani ‘assistenti’ del li-
ceo coreutico che facilitano la comprensione dello spostamento del punto di 
vista e della sua molteplicità grazie all’esempio della danza urbana, anche 
nella sua declinazione di danza verticale. Abitare con il corpo la «materia» 
quotidiana, come una sedia o lo spazio scolastico permette di compren-
derne sia le proprietà geometrico-matematiche, sia la differente percezione 
personale, sia le potenzialità poetico-espressive, di ampliare il pensiero cre-
ativo e critico, di scoprire che «in biblioteca si può leggere a gambe all’aria 
o distesi nel vano della finestra, o sotto la scrivania, rifugio accogliente» 
(ivi, p. 18). Questo intervento attiva modalità artistico-didattiche che risco-
prono il valore del corpo quale «geometrale conoscitivo» (Pontremoli 2004, 
p. 40), e dello spazio quale «terzo educatore» (Malaguzzi 2010), attivando 
possibilità di apprendimento trasversali a tutte le materie.

Nel secondo caso Tapia, mediatrice culturale d’arte e danzeducatrice®, 
che collabora da un ventennio con la Scuola Media Winkler e ha già spe-
rimentato in due occasioni precedenti esperienze outdoor con un gruppo-
classe, affronta il tema del viaggio a partire dalla narrazione dell’albo illu-
strato di Leo Lionni, Guizzino, pesciolino conto corrente, novello Ulisse, 
per condurre la classe in una performance nel parco urbano vicino alla 
scuola. L’intervento prevede undici ore frontali, oltre allo spettacolo, con 
prove site-specific non sempre accompagnate da un tempo favorevole. At-
traverso la metodologia della danza educativa e le pratiche somatiche, Ta-
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pia Peña lavora sullo spazio interno del corpo (il respiro, il radicamento, la 
colonna vertebrale e i suoi movimenti), sullo spazio esterno al corpo (le di-
stanze fra le gambe, fra il corpo e le braccia e fra il collo e il mento), sullo 
spazio generale (la distanza fra il proprio corpo e quelli altrui), sui percorsi 
nello spazio e sull’unisono. «Le attività proposte diventano metafora di 
buone pratiche di convivenza sociale, così il laboratorio non risulta una 
predica, ma una pratica» (Tapia Peña 2018, p. 21). Per il montaggio della 
performance viene disegnata con la classe una grande mappa-guida che 
presenta la struttura generale del percorso, con le coordinate spaziali che 
la classe riconosce e mette in pratica nella fase outdoor. Tuttavia «nel par-
co ci sono altre presenze con le quali noi dobbiamo fare i conti, lo spazio 
teorico risulta diverso dallo spazio reale e bisogna ritrovare le coordinate 
della mappa di partenza» (ivi, p. 22). Il pubblico osserverà la performan-
ce dall’alto di una collina centrale, quindi anche la prima prova outdoor 
parte da questa posizione per osservare il parco e trovare lo spazio cor-
rispettivo della mappa per poi «andare nelle varie zone e famigliarizzare 
con lo spazio reale. […] Ci vuole tutto il tempo per poter aggiustare le 
distanze, fare i conti con l’erba, con i passanti, con le attese, con i tempi 
d’intervento» (ivi, p. 25). Nel disegnare la mappa, si studia il percorso da 
fare, applicando il celebre metodo learning by doing di John Dewey. La 
rappresentazione del parco urbano dove si svolge la performance, con una 
collinetta al centro, segue una concezione cartografica creativa che spesso 
viene utilizzata nelle metodologie educative in ambito sia coreico sia mu-
seale (Francucci, Vassalli 2005).

4.2. Il dispositivo Embodied Map Tools fra ricerca e tra-
smissione

Danzare la scuola, negli spazi tradizionali (aule o palestre) e nelle parti 
comuni, come i corridoi, la mensa ecc., per mappare con il corpo nuove 
possibilità creative o di abitazione, fino ad uscire nella «città, dove spazi 
abitualmente fruiti in altri modi sono stati immaginati e prospettati come 
aree aperte di cui appropriarsi per dare modo alla danza di svolgere la sua 
primaria funzione di comunicazione, condivisione, attivazione di comuni-
tà» (Fabris et al. 2018, p. 5), è una delle possibilità aperte dalla proposta 
autoriale di Alessandro Carboni e dall’approccio estetico-pedagogico di 
Chiara Castaldini. Inizialmente l’esito del progetto Nella mia città era pro-
grammato in uno spazio pubblico di Bologna, il chiostro quattrocentesco 
del Museo Civico Medievale, già Palazzo Ghisilardi. Tuttavia, in sede di 
sopralluogo, non è risultato sufficientemente ampio per accogliere i numeri 
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di giovani performer previsti e del loro pubblico. Si è quindi scelto di rea-
lizzare l’evento nel chiostro dell’Ex Convento delle Domenicane, l’attuale 
cortile della Scuola Primaria Manzolini, con un impatto di risemantizza-
zione dello spazio scolastico.

Il progetto Nella mia città si basa su una metodologia originale che 
intende

ripensare la città in due modi: il primo modo è “cartografico” quindi […] 
attraverso un processo di appropriazione e rappresentazione critico, ripen-
sando il corpo come un dispositivo in divenire, capace di rimodulare e rap-
presentare lo spazio immateriale della città. La città è la sovrapposizione di 
una griglia architettonica che permane nel tempo, e dall’altra uno spazio wet, 
umido, in divenire, identitario dello spazio urbano. Questo avviene attraverso 
una pratica di gioco che contamina l’identità dello spazio urbano (EM Tools) 
sviluppato durante il dottorato di ricerca, dispositivo cartografico della map-
patura dello spazio urbano. L’idea di portare un’attività destrutturata in un 
ambiente strutturato come la scuola permette ai bambini di sviluppare un 
pensiero laterale, divergente rispetto a quello dell’idea di mappa di uno spazio 
urbano (Carboni 2022).

Il percorso si sviluppa in tre incontri di un’ora e mezza per ognuna 
delle sei classi, di due prove site-specific e della presentazione performati-
va finale alla comunità prossimale, dato il carattere protetto del luogo e la 
numerosità delle famiglie delle/i giovani performer. Il lavoro è strutturato 
nelle quattro fasi del dispositivo che trasforma gradualmente le esperienze 
di osservazione e di incarnazione delle proprietà prima degli oggetti, poi 
degli spazi e degli eventi urbani in score coreografico. Il solitamente lungo 
periodo laboratoriale, proposto in occasioni precedenti6, viene condensato 
in una residenza artistica a scuola in cui trasmettere e praticare il concetto 

6  Interessante ricostruire la storia del dispositivo per bambine e bambini: al 2016 
risale il primo laboratorio EMToolsforkids: Abitare il mondo: educare fuori e oltre la 
classe. Natura, città, outdoor education nella fascia d’età 6/11 anni (Sala del Baraccano, 
Bologna), seguito nel 2017 dal laboratorio Nella Mia Città per la Biennale di Prossimità di 
Bologna e dalla residenza di tre giorni in occasione del Festiva Città delle Cento Scale di 
Potenza. Nel 2018 e nel 2019 si sistematizza la metodologia EM TOOLS_KIDS Manuale 
di gioco e esplorazione per la danza nei cicli di laboratori con i bambini delle Scuole 
Primarie del Friuli Venezia Giulia, per il catalogo TRACCE laboratori per fare teatro, mu-
sica, danza a scuola a cura di teatro e scuola-ERT FVG. L’anno successivo il Festival Tutte 
storie di Cagliari accoglie in residenza per quattro giorni la metodologia, fino al progetto 
speciale di Nella mia città a Budrio con la restituzione finale per raccontare l’esperienza 
attraverso una mostra diffusa, A spasso, realizzata con grandi manifesti nei quali cercare 
le parole e comporre una frase celebre di Walter Benjamin: «Non sapersi orientare in una 
città non vuol dir molto. Ma smarrirsi in essa, come in una foresta, è una cosa tutta da im-
parare». www.pingelap.net/nella-mia-citta-budrio (6 maggio 2024).
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di mappa corporale che si fonda contemporaneamente su studi di cartografia 
critica (Crampton, Krygier 2010, pp. 11-33)7, e di autoetnografia, secondo i 
quali il corpo performativo mappa se stesso e la sua percezione del luogo 
(Pirri 2016), restituendo la personale esperienza dell’urbanità in coreografia.

La scelta di lavorare con il secondo ciclo della scuola primaria permet-
te di interagire con il curriculum scolastico e ampliare le conoscenze rela-
tive ai concetti di scala della mappa, di rappresentazione dello spazio attra-
verso la mappa e la sua definizione, della riduzione in scala di un oggetto. 
All’interno dell’organizzazione strutturata del sapere scolastico, Carboni 
sottolinea che:

il rapporto interdisciplinare del progetto scardina la separazione delle disci-
pline: mentre imparo la cartografia, attivando queste pratiche col corpo, c’è 
tutta una sovrapposizione di ambiti […]. Dentro le classi abbiamo avuto tutti 
una mappa dell’Italia, del mondo o dell’Europa appesa, c’è molta rappresen-
tazione dello spazio nelle classi, andiamo quindi proprio ad inserirci dentro 
questo contesto altamente strutturato. Non si mette in discussione la mappa 
ma con questo lavoro invece andiamo a destrutturate il concetto di mappa, 
non più come dispositivo visivo ma corporale, un lavoro di definizione di 
mappa, di scala, di rappresentazione per poi arrivare a un primo approccio 
di mappa soggettiva: cioè non andare più a rappresentare lo spazio urbano 
per quello che è, ma tutti quegli accadimenti che popolano lo spazio urbano 
(Carboni 2023a).

Uno sguardo alla genesi di EM Tool, strumento che attiva un processo 
di incorporazione/incarnazione della mappa urbana, intesa sinesteticamen-
te come spazio e tempo, permette di cogliere l’intersezione fra studi urbani 
e studi di danza, pratiche cartografiche e performative, dove l’elemento 
corporeo e critico gioca un ruolo fondamentale nel superare l’idea che 
le mappe geografiche, come le tecniche di danza, costituiscano la realtà, 
del mondo e della danza, invece che essere degli strumenti di lettura, di 
rappresentazione, di conoscenza parziali, se non riduttivi, storicamente 
determinati, di una ben più ampia complessità8. Certamente se entrambe 
sono portati storici della conoscenza e costruiscono la nostra visione/per-
cezione del mondo, l’uso del corpo, «as a cartographic tool to embody and 

7  Citato da Carboni A. (2019), Embodied Map (EM): Tools for urban mapping and 
choreography practices, in «Choreographic Practices», vol. 10, n. 1, p. 44.

8  A partire dalla tripartizione dei paesaggi della danza introdotta da Alessandro 
Pontremoli, La danza 2.0. Paesaggi coreografici del nuovo millennio, Laterza, Roma-Bari 
2018, la nozione di Terzo Paesaggio, mutuata da Gilles Clément, rimette in discussione i 
canoni della danza, le tecniche e i corpi che danzano, sulla scia degli studi più longevi e 
noti del teatro di interazione sociale o di comunità ai quali rimandiamo.
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represent spatial data collected in urban space» (Carboni 2016)9, riconvoca 
la materialità del corpo, nella sua presenza fisica e non mediata, a comple-
tare la rappresentazione della complessità urbana nella costruzione della 
mappa, attraverso l’esperienza incarnata (sensoriale, affettiva e cognitiva), 
la sola in grado di catturare sia le architetture sia i vissuti, gli eventi, le di-
namiche urbane, le tensioni culturali, sociali, politiche.

Può essere utile riandare alla performance Being Here, In What Will No 
Longer Be? (Santarcangelo Festival e Crisalide Festival 2015), dove emerge 
il processo di lavoro iniziato da Carboni ad Hong Kong nell’autunno 2014, 
durante la protesta pacifica di gruppi studenteschi che rivendicavano una 
maggiore democrazia nell’ex colonia britannica tornata alla Cina. La ricerca 
sul campo, l’esperienza di osservazione e di incorporazione dello spazio ur-
bano viene trasformata in score coreografico attraverso quattro fasi:

1.	 Observe: the performer carefully observes the urban space, events, situations, 
objects and people. S/he explores the properties, options and possibilities 
available to interact and embody the urban complexity.

2.	 Capture: the performer maps urban space through body actions, creating a 
posture or an action with the body that captures the properties of an object/
event. The performer memorizes the body posture, storing as many different 
captures as possible.

3.	 Repeat: the performer selects and repeats previously captured body actions in 
the studio. The performer repeats the captures, re-enacting the same postures 
and trying to be as faithful as possible to the original actions. She or he cre-
ates an archive of postures and actions, embodied, memorized and repeatable.

4.	 Compose: the performer composes a score using the body postures and ac-
tions, organizing and reconfiguring the postures/captures in a choreographic 
score (Carboni 2019, p. 45).

Da questo attraversamento risulta un reportage performativo co-
struito come un re-enactment delle azioni originali, in dialogo con 
l’archivio delle immagini della protesta diffuse in rete, con un intento 
politico di de-monumentalizzare strutture e azioni, di de-costruire un 
luogo di potere, sulla scorta della ricerca di Arkadi Zaides di una «real 
choreography: is it what we see in the theatre or is it manifest outside? 
Archive blurs the distinction between the two» (Minns 2015). Carboni 
riconosce in questo lavoro «a process similar to the cartographic appro-
ach. The body was the tool of measurement by which the real was re-
scaled and de-constructed. It was the tool for collecting data, extracting 
material, measuring and representing reality» (Carboni 2019, p. 54). Per 

9  Sono qui presenti anche le carte e la guida dello strumento.
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il pubblico è quindi possibile “navigare” nella performance come in un 
reportage grazie alle azioni del performer che costituiscono una mappa 
corporale dell’evento.

4.3. Nel processo: l’esperienza di mappatura corporale e 
la presentazione pubblica

Ritroviamo una simile dimensione politica nell’esperienza ludico-per-
formativa di Nella mia città? A ben vedere, la zona scelta per sperimentare 
EM Toolkids con le classi è densa di architetture e di spazi vissuti con di-
namiche complesse: il sagrato della Basilica di San Francesco, il giardino 
laterale, l’ingresso dell’Istituto Penale per i Minorenni “Pietro Siciliani”, i 
portici di Via De’ Marchi e di Via S. Isaia dove si trova la Scuola Manzo-
lini con il suo ampio chiostro porticato. Il Bologna Portici Festival ha per-
messo di aprire alla città e di ri-abitare in senso comunitario, performativo 
e festivo un luogo altrimenti chiuso, solitamente usato come cortile per gli 
intervalli scolastici.

La presentazione finale ha ripercorso le diverse fasi che le sei clas-
si hanno sperimentato sia indoor sia outdoor con l’ausilio di una guida 
cartacea realizzata appositamente. Dall’analisi della trasformazione dello 
strumento per bambine e bambini è chiara la scelta di focalizzare l’atten-
zione sull’estensione geometrica della città, più che sulla temporalità degli 
accadimenti. Nella prima fase infatti si legge sulla guida: «inizia a cammi-
nare e a osservare lo spazio intorno a te. Osserva le cose, ad esempio gli 
oggetti, le persone, un segno sul muro, un colore, ecc. Individua qualcosa 
che cattura la tua attenzione […] avvicinati, osservala attentamente e prova 
ad elencare le proprietà: che colore è? È lunga? È stretta? Che forma ha? 
A cosa serve?» (Formati Sensibili 2023)10. Nel primo incontro in classe è 
stata proposta una pratica di allenamento all’osservazione, prima immagi-
naria, ripensando al percorso compiuto la mattina da casa a scuola e agli 
accadimenti visti, poi concreta con la concentrazione su alcuni oggetti 
portati in classe (anche ad occhi chiusi, percependone attraverso il tatto 
la consistenza, il peso e così via), per analizzarne le proprietà e scoprire 
relazioni fra le proprietà degli oggetti e fra queste e le proprietà del proprio 
corpo. In questo modo l’incorporazione di una forma, il gioco di base di 
molte metodologie educative11, non si configura come un processo imitati-

10  Per «forma», nelle istruzioni, si intende «il contorno di oggetti e cose».
11  Sempre attuale quanto scrive Zagatti, La danza educativa, cit. pp. 54-55: «In danza 

educativa per forma si intende una momentanea interruzione del movimento che viene 
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vo, ma come la comprensione di una comunanza di proprietà. Dal processo 
cartografico si mutua la misurazione di uno spazio, in questo caso di un og-
getto, e si procede alla sua astrazione e rappresentazione corporea, creando 
una mappa soggettiva. Questa costituisce la seconda fase di cattura con il 
corpo: «prova a trovare una postura che risponda alle sue proprietà (forma, 
colore…). Puoi usare tutto il corpo o una parte di esso; resta qualche secon-
do in quella posizione, finché non sei sicuro di averla realizzata al meglio. 
Ora cerca di memorizzare la tua postura» (Formati Sensibili 2023)12.

Queste prime due fasi sono oggetto del secondo incontro, questa volta 
outdoor, nel quale si inizia a leggere a voce alta la guida e poi si speri-
menta l’osservazione (e l’ascolto) dello spazio durante la camminata lungo 
i portici di Via De’ Marchi fino a giungere in Piazza San Francesco. Il 
conduttore dice «stop» e il gruppo chiude gli occhi, cercando poi di indi-
care con il braccio e il dito indice di una mano dove si trova l’oggetto no-
minato dal conduttore. All’apertura degli occhi si verifica l’esatta posizione 
dell’oggetto. In questo modo si individuano punti di riferimento e proprietà 
del luogo, focalizzando l’attenzione rispetto alla complessità presente nel 
campo visivo (e uditivo). Poi singolarmente si scelgono degli oggetti, si 
riconoscono e si incorporano le loro proprietà in una postura, collocan-
dosi vicino all’oggetto. Quando ognuno/a avrà «catturato» tre posture, le 
mostra ad un altro/a che può chiedere di chiarire il dettaglio della postura 
e indovinare gli oggetti catturati. Infine, in cerchio, il conduttore chiede a 
tutti/e di presentare successivamente le tre posture memorizzate, contando 
lentamente o velocemente per lasciare sperimentare le diverse transizioni 
da una postura all’altra. Per mantenere la memoria delle catture della città 
viene richiesto di disegnarle per l’incontro successivo.

La strutturazione dell’incontro attraverso domande e pratiche è di tipo 
scientifico-cognitivista, in modo da stimolare la ricerca dell’«Aha! mo-
ment» o «eureka moment», simile al concetto di «insight», la risposta che 

fermato in una posa; ciò che differenzia la forma dall’idea di “statua” è un diverso tipo 
di percezione. Il gioco delle “statuine”, comune a molte attività ludico-motorie, porta la 
concentrazione sul contrasto “muoversi-star fermi” ed è finalizzato a fermare il movimento 
congelandolo in una staticità esteriormente significativa. […] In danza educativa l’attenzio-
ne è invece rivolta all’ascolto del corpo e in un certo senso va dall’interno verso l’esterno. 
L’energia del movimento non deve semplicemente interrompersi, fermandosi, ma deve 
essere condensata in una staticità attiva: mentre si passa da una forma all’altra si ascolta il 
proprio corpo muoversi e nella pausa lo si sente fermo e si apprezza una diversa qualità di 
movimento. […] Lavorare su forme astratte, lunghe, larghe, tonde, spigolose, avvitate, aiu-
ta a scoprire e a sentire la massa corporea come un volume mobile che può trovare infinite 
sistemazioni nello spazio che ci circonda e nell’interazione con altri corpi».

12  La «postura è una posizione immobile del corpo che racconta le proprietà di un 
oggetto».
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risolve il problema13, sia in termini discorsivi sia in termini corporei, a 
partire dall’ampio spettro di possibilità suscitati dall’EM Toolkids. La com-
plessità della proposta permette a chiunque la attraversi di aderire in base 
alla propria comprensione e competenza, attivando una o più intelligenze 
(spaziale, matematica, naturalistica, interpersonale ecc.) fra quelle studiate 
da Howard Gardner (1983). Soprattutto all’interno del contesto scolastico, 
alcuni concetti ritornano in modo trasversale alle discipline: mappa, orien-
tamento, rappresentazione e astrazione sono affrontati dal primo incontro 
e usati in modo parallelo. Come la parola ha la capacità di astrarre da una 
situazione reale, nella rappresentazione-narrazione di un evento della gior-
nata, così la mappa rappresenta un luogo che non c’è.

A partire dal terzo incontro, di nuovo in classe, si entra nella fase com-
positiva e coreografica:

C’è un lavoro di composizione istantanea dei bambini che entrano in uno 
spazio, compongono uno spazio, combinando dei movimenti che hanno delle 
proprietà simili. […] Entro in uno spazio, una sorta di instant composition le-
gata a proprietà simili del movimento. E questa è una strada compositiva che 
permette di esplorare ancora una volta il loro movimento e le possibilità del 
movimento degli altri. Ognuno di loro ha tre unità di movimento. Non posso-
no reinventarne altre, ma inventano la composizione. La cattura all’aperto ha 
dato la possibilità di esplorare e di creare il movimento. Nella composizione 
non creano più il movimento ma creano la composizione. […] Hanno tre 
parametri: ordine, tempo, cioè tenuta di quella unità di movimento e il terzo 
parametro è la posizione nello spazio. Loro hanno un archivio di movimenti e 
tre parametri per formare questo archivio. Questo dal punto di vista coreogra-
fico. Chiaramente considerando che sono bambini di terza elementare arrivare 
a questi obiettivi è già un successo perché hanno quella libertà, dentro uno 
schema di regole, di poter decidere la sequenza (Carboni 2023).

Per aprire l’incontro, attivare il corpo e condividere le cose, visibili e 
invisibili che la classe ha in comune, si propone il gioco dell’autobus14: il 

13  Dopo il celeberrimo “Ho trovato!” di Archimede, si deve ad uno dei creatori della 
teoria della Gestalt, Wolfgang Köhler, il concetto psicologico di insight, che descrive il 
processo di problem solving. Una ricerca dei correlati neurali dell’insight si legge in Jing 
L., Kazuhisa N., Function of Hippocampus in “Insight” of Problem Solving, in «Hippo-
campus», vol. 13, n. 3, 2003, pp. 316-323.

14  La proposta artistico-pedagogica parte da un’idea di Franca Zagatti all’interno della 
formazione per danzeducatore®, per poi tradursi nei diversi contesti e con le diverse fasce 
di età. Questo gioco, particolarmente inclusivo anche di bambini con disabilità, sottolinea 
la vicinanza alla danza educativa, che emerge soprattutto nella organizzazione a fasi degli 
incontri, per quanto non sia stato esplicitato nelle interviste: accoglienza, riscaldamento, 
esplorazione, composizione, conclusione (Zagatti 2004, pp. 88-94).
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conduttore invita a “salire” su una linea bianca (il diametro del cerchio 
dove è posizionata la classe) solo «chi indossa gli occhiali» oppure «chi ha 
fratelli e sorelle», in un ritmo incalzante di sali/scendi che aggrega pochi o 
tutti, come nel caso della domanda «a chi piace la pizza». Successivamente 
si segna un quadrato bianco sul pavimento e si legge ad alta voce la fase 
tre: «Ora cerca di ricordare le “catture” che hai eseguito nello spazio ur-
bano. Ripeti le tre posture rifacendo le stesse azioni cercando di essere più 
fedele possibile alle forme originali. Assegna loro un nome […] sarà più 
facile ricordare le posture!» (Formati Sensibili 2023).

Si introduce il parametro spazio chiedendo ad ognuno/a di entrare nel 
quadrato, ripetere la postura, tenerla quando la musica si interrompe, osser-
vando dove sono posizionati gli altri corpi. Poi entra solo un/a bambino/a 
e mostra una delle proprie posture. Il gruppo la osserva per riconoscerne 
le proprietà e chi entra successivamente si mette con la propria postura in 
relazione di forma e di spazio. In questo modo viene introdotta la quarta 
fase di composizione delle mappe corporali e si legge la guida ad alta vo-
ce. Alla domanda finale del conduttore: «che cos’è una composizione?», le 
classi terza e quarta rispondono con le terminologie più disparate afferenti 
alle discipline e ai giochi più noti: «unire, puzzle, composizione musicale, 
attaccare tutto, mattoncini di lego, quando attacchi una scheda in un qua-
derno, ricetta, libro, collage» (Fabris 2023).

La cartografia come la coreografia lavora sulla memoria e quindi, 
solo dopo aver ripetuto e perfezionato le proprie posture, si possono 
mettere in dialogo complesso le ‘catture’ dello spazio urbano: «la compo-
sizione musicale è fatta di tante note che devono stare bene insieme per 
creare una melodia, con regole e senso. La composizione di movimento 
che cos’è? Come scrivo il movimento per il balletto?». Le risposte della 
classe quinta individuano il ritmo e la coreografia come principi in grado 
di mettere in un ordine i movimenti del corpo, «come just dance – un 
gioco» (ibidem). Si sottolinea la distinzione spaziale e temporale: «fuori 
siamo in pausa, dentro siamo attivi. Le camminate sono ampie». La clas-
se viene suddivisa in sottogruppi che lavorano in una modalità di «in-
stant composition» per creare delle sequenze originali per relazioni fra 
proprietà e uso dello spazio15.

L’esperienza di mappatura con la classe quinta ha permesso di avvici-
nare anche gli accadimenti e non solo lo spazio architettonico:

15  Per la tecnica compositiva caratteristica delle esplorazioni della danza educativa 
e delle improvvisazioni post modern, cfr. Smith-Autard J. (1992), Dance Composition. A 
Practical Guide for Teachers, A. & C. Black, London; trad. it. (2005), La Dance Compo-
sition, Gremese, Roma.
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Tutto il lavoro è quello di osservare e “scontornare” gli accadimenti ed entra-
re in relazione. È una pratica, una tecnica di selezione. In ogni pratica c’è un 
doppio ruolo: di osservatore dello spazio e di osservazione di cosa fanno gli 
altri. Io osservo un altro che applica il metodo e imparo guardando un altro 
che lo applica. Per esempio, quando incorporo qualcosa in strada paradossal-
mente chi capisce meglio cosa succede è chi osserva lo spazio e il corpo che 
fa. C’è un po’ questa sorta di incompletezza: chi fa non vede cosa sta facendo, 
chi vede cosa sta facendo non fa (Carboni 2023).

La presentazione finale del processo di lavoro il 26 maggio è stata pre-
ceduta da una prova outdoor con tutte le sei classi la settimana precedente 
e una prova generale il giorno stesso. La scelta di lavorare nel chiostro, sulla 
piattaforma di cemento rivolta verso sud, con alle spalle l’edificio scolastico, 
è significativa ma complessa perché, se da un lato si tratta di uno spazio 
protetto, delimitato dai portici, dall’altro necessita di essere risemantizzato 
come spazio neutro e performativo, rispetto all’uso consueto quale cortile 
della ricreazione di tutta la scuola. Infine, l’esposizione al sole già decisa-
mente caldo, è un elemento climatico del quale tenere conto. Tutte le classi 
siedono, in maglietta rossa oppure con vestiti quotidiani, intorno ai tre lati 
della piattaforma, a delimitare visivamente lo spazio scenico. Il pubblico è 
collocato di fronte e sul lato sinistro del chiostro, davanti al portico.

Il primo quadro (vedi Fig. 3) proposto dalle classi terze e quarte è 
intitolato «Focus» e riprende l’esperienza di focalizzazione dell’attenzio-
ne sui dettagli, gradualmente più piccoli, osservabili e ‘scontornabili’ in 
questo spazio urbano con un braccio alzato e l’indice puntato: il campa-
nile, l’idrante rosso, la stoffa bianca che pende da una finestra, due picco-
li cerchi bianchi. 

Nel secondo quadro, intitolato «Pause», quando parte la musica, una 
classe quinta occupa camminando lo spazio vuoto della piattaforma e nelle 
pause, indicate dalla musica, presenta le mappe della città, sotto forma di 
composizioni di gruppo che sono state realizzate con le posture scelte fra 
le “catture” della città. L’effetto di sospensione dei corpi sparsi a stormi 
nello spazio, mappe personali collettive e tridimensionali dell’esperienza 
urbana, è breve ma intenso, perché permane nella retina del pubblico come 
nell’interruzione del respiro per la sorpresa e la bellezza. Una serie di war-
burghiane Pathosformeln che durano nella memoria.

Il terzo quadro (vedi fotografia n. 9) presenta la cattura delle proprietà 
degli «Oggetti» analizzati in classe (forme di legno, conchiglia ecc.): dopo 
il loro spargimento sulla piattaforma, l’altra classe quinta si avvicina in or-
dine sparso agli oggetti e incorpora quelle proprietà in una postura tenuta 
nel tempo. Un’altra classe entra, prende gli oggetti e li porta via, lasciando 
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emergere i soli corpi, che poi escono per dare spazio alle altre classi che, 
alternativamente, eseguono altre due volte la stessa sequenza.

Infine, nel quarto quadro intitolato «Mappe», vengono chiamate dai 
conduttori le parole chiave del progetto, «Mappe» e «Portici», per avviare 
la mappa corale delle posture in contatto: a terra o in verticale le architet-
ture del Bologna Portici Festival celebrano la gioia di incorporare la città 
e di lasciare passare sotto o attraverso non solo compagne e compagni 
di classe, ma anche fratelli e sorelle (primi/e a superare il confine della 
scena per partecipare al gioco), genitori, insegnanti e cittadinanza, in una 
forma di ri-abitazione festosa, concreta e simbolica, che produce una co-
munità allargata e solidale, per quanto temporanea. Sciolte le composizio-
ni dei portici per l’affollamento nelle asimmetriche arcate, la performance 
termina con una camminata rituale Nella mia città creando interazioni 
inaspettate, pause casuali, dinamiche diversificate, una coreografia urbana 
istantanea e intergenerazionale, una performance partecipata e relazionale 
(Fiaschini 2022)16.

Corpi non allenati, sguardi curiosi e leggeri hanno dato vita ad un’e-
sperienza performativa i cui caratteri estetici salienti sono stati i cambia-
menti di ritmo: la drammaturgia di pieni e vuoti, silenzio e musica, corpi 
e oggetti, sole e ombra, primo piano e sfondo in contrappunto sono stati 
condivisi con tutta la comunità educante.

4.4. Conclusioni

La restituzione da parte della referente scolastica è significativa per la 
trasmissione del metodo EM Toolkids e per la riprogettazione, che rivela la 
complessità organizzativa di una proposta sistematica come Bod/y-z in co-
stante dialogo con le istituzioni e il territorio:

I bambini sono stati contenti di sperimentare nuove soluzioni, schemi e posi-
zioni in uno spazio condiviso, superando talvolta, per alcuni soggetti, le bar-
riere dell’egocentrismo o dell’inibizione.
I docenti hanno potuto sperimentare come il corpo percepito in uno spazio 
possa essere veicolo di apprendimenti e riflessioni metacognitive. Punto di 
forza è stata l’adesione di tutte le classi a cui è stata proposta la progettualità. 
Punto da migliorare l’organizzazione degli eventi finali e dei tempi di realiz-
zazione (Bello 2023).

16  Fiaschini allarga all’ampio spettro della performance la concezione relazionale della 
danza che Pontremoli (2018) mutua da Nicolas Bourriaud (1998), Esthétique relationnelle, 
Les presses du réel, Dijon; trad. it. (2010), Arte relazionale, Postmedia Books, Milano.
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Se riconosciamo con Erika Fischer-Lichte (2004) che le competenze 
trasversali sono sostanzialmente performative, possiamo considerare Nella 
mia città come un laboratorio riflessivo molto efficace perché corporeo, in-
terdisciplinare e democratico, dove si rimettono in gioco conoscenze, com-
petenze e abilità in un processo di apprendimento a spirale che abbraccia, 
e aggiorna, tutta la comunità coinvolta.

Dal punto di vista metodologico, la prospettiva di ricerca adottata fra 
storiografia della danza educativa e strumenti sociologici ha permesso di 
rilevare alcune questioni. Se gli interventi di CorpoGiochi® e di danza 
educativa sono programmati, con tempistiche medio-lunghe, all’interno di 
contesti scolastici nei quali la collaborazione di tutta la comunità educante 
facilita l’introduzione di pratiche innovative di abitazione creativa degli 
spazi interni ed esterni, la brevità dell’intervento Nella mia città, nella sua 
dimensione autoriale di residenza artistica a scuola, ha avuto un forte im-
patto, festivo-rituale, sui giovani destinatari diretti, sulla comunità educan-
te e la cittadinanza per lo più nell’evento finale. La disseminazione dei con-
tenuti di cartografia critica e di abitazione creativo-espressiva dello spazio 
scolastico e urbano nella programmazione scolastica, nonostante i continui 
rimandi interdisciplinari che anche le insegnanti di classe hanno ricono-
sciuto durante i laboratori, non si è sistematizzata perché il breve assaggio 
della metodologia ha provocato un livello molto diverso di coinvolgimento, 
di comprensione e di adesione delle insegnanti.

Infine, la vicinanza e la distanza dalla danza educativa hanno permesso 
di osservare che le caratteristiche esperienziali di EM Toolkids sono, pre-
valentemente dirette alla dimensione cognitiva, logico-matematica e cine-
stetica, senza entrare nella profondità emotività della percezione corporea, 
in modo adeguato alla breve durata della residenza artistica, con una levità 
del gioco di composizione coreografica che probabilmente costituisce l’ere-
dità più frequentata da bambine e bambine che potranno trasmettere anche 
fuori dal contesto scolastico le mappe creative della loro città.
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la scuola primaria Manzolini, Bologna, 2023. Foto di Alessandro Carboni
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lume How To Do Social Research With… (curato da Coleman, R., Jungnickel, K., 
Puwar, N., Goldsmiths Press 2024).

Marco Solaroli è professore associato di sociologia dei media e cultura visuale 
presso il Dipartimento delle Arti dell’Università di Bologna.
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Federica Zanetti è professoressa associata in Didattica e Pedagogia Speciale 
all’Università di Bologna. Dal 2007 è referente scientifica del progetto “Teatro e 
Cittadinanza”, progetto culturale e formativo tra scuola, teatro e territorio, rivolto 
a diversi pubblici e a cittadinanze plurali. Dal 2009 è membro del Centro Studi 
sul Genere e l’Educazione del Dipartimento di Scienze dell’Educazione. Dal 2000 
svolge attività di consulenza e formazione in progetti di cooperazione internaziona-
le allo sviluppo, in modo particolare in Nepal, Albania, Kosovo, El Salvador, Bielo-
russia, Palestina e Striscia di Gaza, Macedonia. Tra i principali filoni di ricerca: 
educazione alla cittadinanza (dalla cittadinanza di genere alla cittadinanza digita-
le e attiva), linguaggi artistici e creativi per la prevenzione, l’innovazione sociale e 
l’accessibilità culturale.

Andrea Zardi si forma tra Milano e Torino in Storia dell’Arte e Arti della Sce-
na. Ha lavorato al Centro Studi del Teatro Stabile Torino e nel PRIN “Per-for-
mare il sociale”. Dopo il Dottorato, è stato assegnista di ricerca alle Università 
di Bologna e Torino e consulente a La Sapienza di Roma. È uno degli ideatori 
di Dance4Ageing, protocollo di ricerca su danza e decadimento cognitivo/moto-
rio. Tra gli ambiti di interesse: le intersezioni tra danza e neuroscienze; il circo 
contemporaneo; gli studi culturali applicati alle arti performative; la sostenibili-
tà nello spettacolo dal vivo. Parallelamente all’attività di ricerca è direttore della 
compagnia ZA DanceWorks.
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Our rich catalogue of publications includes hun-
dreds of English-language monographs, as well as
many journals that are published, partially or in whole,
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The FrancoAngeli, FrancoAngeli Journals and
FrancoAngeli Series websites now offer a com-
pletely dual language interface, in Italian and English.

Since 2006, we have been making our content
available in digital format, as one of the first partners
and contributors to the Torrossa platform for the
distribution of digital content to Italian and foreign
academic institutions. Torrossa is a pan-European
platform which currently provides access to nearly
400,000 e-books and more than 1,000 e-journals
in many languages from academic publishers in Italy
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Ensuring international visibility and discoverability
for our authors is of crucial importance to us.

a strong international commitment
FrancoAngeli

FrancoAngeli

Riviste  impegno inter15,5x23

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835167198



Danzare la città             Rossella M
azzaglia, Roberta Paltrinieri,  Alessandro Pontrem

oli

Danzare la città

La partecipazione culturale 
dei giovani
al Bologna Portici Festival

a cura di
Rossella Mazzaglia
Roberta Paltrinieri 
Alessandro Pontremoli

 Consumo, Comunicazione, InnovazioneFrancoAngeli
La passione per le conoscenze

10266.9

Che rapporti intrattiene l’arte performativa con il territorio e con 
le comunità? Quando la partecipazione diventa auto-narrazione? 
Attorno a queste domande ruota Danzare la città, a partire dall’analisi 
del progetto Bod/y-z, realizzato nel 2023 durante il Bologna Portici 
Festival con il coordinamento dell’Associazione Danza Urbana, diretta 
da Massimo Carosi, e la co-progettazione di Attitudes_Spazio alle arti, 
Micce, Formati Sensibili, Gruppo Altre Velocità. Bambini, studenti e 
giovani delle generazioni Y e Z sono stati coinvolti nella creazione di 
performance site-specific e nella loro narrazione tramite i linguaggi 
della danza contemporanea, dell’arte pubblica, del graphic novel e della 
scrittura critica. Di queste pratiche il volume restituisce lo sviluppo 
estetico e di welfare culturale, rilanciando la riflessione attorno alla 
performance nello spazio pubblico da una prospettiva multidisciplinare 
che compone gli ambiti teatrologico, sociologico e pedagogico. 

Rossella Mazzaglia è professoressa associata di Discipline dello 
spettacolo all’Università di Bologna. Si occupa di danza e teatro 
contemporanei, teatro di interazione sociale e teatro migrante, danza 
urbana e performance nello spazio pubblico. Tra i suoi lavori si segnala 
Virgilio Sieni. Archeologia di un pensiero coreografico (Editoria & 
Spettacolo 2015).

Roberta Paltrinieri è professoressa ordinaria di Sociologia dei processi 
culturali e comunicativi all’Università di Bologna, dove è Vicedirettrice 
e delegata alla terza missione del Dipartimento delle Arti. Si occupa di 
partecipazione culturale, consumi culturali e welfare culturale. Tra i suoi 
ultimi lavori si ricorda Arti come Agency. Il valore sociale e politico delle 
arti nelle comunità (con F. Spampinato, FrancoAngeli 2024).

Alessandro Pontremoli è professore ordinario di Discipline dello 
spettacolo nell’Università degli Studi di Torino. È referente scientifico 
di SCT – Social and Community Center di Torino e membro della 
Knowledge Community di CCW – Cultural Welfare Center di Torino. Fra 
i suoi lavori L’arte del ballare. Danza, cultura e società a corte fra XV e 
XVII secolo (Edizioni di Pagina 2021).
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